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dinormedaapprovare
intempi rapidi incaso
divittoria. Incimaalla lista
anticorruzione,conflitto
d’interessi,cittadinanza

C
ittadinanza per i figli de-
gli immigrati che nasco-
no in Italia, niente Imu
per chi quest’anno ha pa-
gato fino a 500 euro,
reintroduzione dei reati

di falso in bilancio, autoreciclaggio e vo-
to di scambio, cancellazione delle nor-
me ad personam come la ex Cirielli utile
a tagliare i tempi di prescrizione. E poi
conflitto di interessi, rappresentanza
sindacale, diritto di partecipazione dei
lavoratori alle scelte strategiche delle
imprese.

Queste sono le principali leggi che ap-
proverà il governo Bersani nei primi cen-
to giorni, in caso di vittoria della coalizio-
ne dei progressisti e dei democratici alle
elezioni di febbraio. Il leader del Pd ha
dato mandato ai responsabili dei diversi
settori del partito di scrivere la parte del
programma di loro competenza. I lavori
sono pressoché terminati, ma al di là del-
le ultime limature sul testo complessivo,
ci sono una serie di interventi già dati
per assodati, che Bersani vuole portare
a casa entro l’ estate. Interventi che nel-
le intenzioni del leader Pd servono a da-
re da subito il segno di quella «riscossa
civica e morale» che deve chiudere il ven-
tennio berlusconiano.

La prima legge che vuole approvare,
come Bersani ha già detto in varie occa-
sione, è quella per dare la cittadinanza
italiana ai bambini nati in Italia da una
coppia di immigrati residenti nel nostro
Paese da almeno cinque anni. Una nor-
ma «di civiltà», per il leader Pd, che sarà
affiancata dall’abrogazione del reato di
immigrazione clandestina e della tassa
sul permesso di soggiorno, dal supera-
mento dei Cie (gli stranieri potranno es-

sere trattenuti solo per il tempo necessa-
rio all’identificazione), da una nuova leg-
ge quadro sull’immigrazione alternati-
va alla Bossi-Fini e a quella Maroni-Ber-
lusconi.

ILLAVOROALCENTRO
Un capitolo sostanzioso riguarda le mi-
sure da approvare sul fronte del lavoro,
che per Bersani dovrà essere messo «al
centro» dell’attività del prossimo esecu-
tivo. Tra le leggi che non hanno bisogno
di particolari operazioni per garantire
una copertura economica e che vengo-
no giudicate fondamentali per il rappor-
to tra democrazia e lavoro c’è la modifi-
ca dell’articolo 19 dello Statuto dei lavo-
ratori. L’obiettivo è quello di garantire
alle organizzazioni sindacali con signifi-
cativa rappresentanza a livello naziona-
le la facoltà di costituire proprie rappre-
sentanze sindacali aziendali, anche se
non hanno firmato gli accordi applicati
nell’unità produttiva. Si tratta di una leg-
ge che impedirebbe il perpetuarsi o il
moltiplicarsi di casi come quello della

Fiom, che è esclusa in molti stabilimenti
Fiat nei quali non ha firmato il contratto
«modello Pomigliano». Bersani vuole pe-
rò portare a casa in tempi rapidi anche
un intervento sull’articolo 8 del decreto
138 del 2011, col quale l’allora ministro
Sacconi ha introdotto la possibilità di de-
rogare, nella contrattazione decentrata,
a leggi vigenti e al contratto nazionale.

LENZUOLATEDI MORALITÀ
Ma nei primi cento giorni Bersani vuole
anche approvare quelle che definisce
delle «lenzuolate di moralità». In cima
alla lista c’è la modifica della legge
sull’anticorruzione, con la reintroduzio-
ne dei reati di falso in bilancio, di autore-
ciclaggio, di voto di scambio (bisogna an-
dare oltre il solo caso di elargizione di
denaro). Tra le leggi ad personam che
Bersani vuole abrogare c’è la ex Cirielli,
ribattezzata salva-Previti, che taglia i
tempi di prescrizione, mentre più in ge-
nerale sul fronte giustizia si partirà da
norme che garantiscano il funzionamen-
to del processo civile, un adeguamento
degli organici del personale amministra-
tivo e giudiziario, un processo di depena-
lizzazione per tutti i reati contravvenzio-
nali, il rilancio delle pene alternative al
carcere.

Tra le pratiche che Bersani vuole apri-
re subito, anche se la discussione non si
chiuderà in soli cento giorni, c’è anche
la legge elettorale: «Dal primo giorno ri-
presenteremo il doppio turno di colle-
gio». E poi c’è invece un provvedimento
che non vorrebbe dover approvare: una
nuova manovra di correzione dei conti
pubblici, «perché di manovra in mano-
vra si finisce per aggravare la recessio-
ne».

● Il leader Sel: «Il Prof
ha fatto la scissione
del polo conservatore»
● Intesa possibile solo
sulle riforme istituzionali

Bersani: «Siamo noi

ILRETROSCENA

«Siamo alla sfida più alta, all’appunta-
mento storico per cui abbiamo lavorato
per anni: portare il cambiamento alla di-
mensione del governo. E stavolta la vitto-
ria è a portata di mano. La politica unita
alla riscossa civica ci ha già fatto vince-
re, ci farà vincere ancora». Pier Luigi
Bersani intende in Italia e in Lombardia,
la regione chiave, quella che farà la diffe-
renza tra una vittoria certa e un rischio-
so pareggio: è a Milano prima e a Bre-
scia poi insieme al candidato alla presi-
denza della Regione Umberto Ambroso-
li, la prima di una serie di incursioni in
terra lombarda in vista delle elezioni. La
premessa del segretario del Pd è una ri-
flessione: «I voti sono tutti utili: solo che
alcuni lo sono come testimonianza, o co-
me protesta, votare per noi invece è uti-
le per battere la destra e vincere». Il rife-
rimento è soprattutto al movimento di
Ingroia Rivoluzione civile, col quale
«non c’è mai stata né ci sarà l’ipotesi di
un patto di desistenza». Perché «vince
chi arriva primo in una logica di bipolari-
smo - commenta Bersani - Dunque a In-
groia dico “attenzione, sono i progressi-
sti e il Pd che possono costruire un’alter-
nativa alla destra”. Posizioni di radicaliz-
zazione e di riduzione del tema della le-
galità su posizioni faziose, non favorisco-
no il cambiamento». Corollario: la rottu-
ra tra Ingroia e il Pd è a livello nazionale,
perché per le regionali lombarde alcuni
esponenti del movimento sono confluiti
nella lista «Etico per un’altra Lombar-
dia» che appoggia Ambrosoli.

Il segretario del Pd conferma anche
l’intenzione di procedere con una legge
sul conflitto di interessi: «Abbiamo già
diverse proposte». E a Grillo che vorreb-
be far sparire i sindacati replica: «Il qua-
lunquismo parte da qualsiasi punto e
poi arriva sempre a destra, a posizioni
fascistoidi». Bersani conferma invece la
possibilità di dialogo con Monti dopo le
elezioni: «Siamo aperti al confronto con
le forze antipopuliste, europeiste e costi-
tuzionaliste per un pacchetto di rifor-
me. La nostra è una posizione chiara da
due anni». Di sicuro però la politica eco-
nomica, con una recessione che secon-
do Bankitalia è attribuibile alle misure
correttive, dovrà cambiare: «Non si può
rincorrere la recessione con manovre
continue, che la recessione finiscono
per aggravarla», dice Bersani. Sì, allora,
a maggiori stimoli per gli investimenti e
per il lavoro («se non si crea la conve-
nienza alla stabilizzazione, non se ne vie-
ne fuori»), no ad altre patrimoniali oltre
all’Imu, che va resa progressiva e affian-
cata ad un’imposta personale sui grandi
patrimoni immobiliari. «Il resto, la ric-
chezza finanziaria - continua Bersani -
va fatto emergere, perché il problema è
che in Italia i ricchi non sappiamo chi
siano».

LALEGA EIL MILIARDARIO
Ma il punto ora è vincere in Lombardia.
Regione ostica, dove, nonostante
vent’anni di scorribande e lottizzazioni
di Lega e Pdl, di Berlusconi, Bossi e For-
migoni, ancora i sondaggi li danno pur
lievemente in testa (anche se in realtà
alle ultime amministrative il centrosini-
stra ha vinto quasi ovunque). Nulla di
cui stupirsi, tantomeno scoraggiarsi:

«La destra esiste», e Bersani e Ambroso-
li invitano a «guardare il bicchiere
dall’altro verso, perché loro hanno per-
so un sacco di consensi, e per la prima
volta la sfida è aperta». «Tutte le pro-
messe che fanno oggi - attacca Ambro-
soli - le avrebbero potute realizzare in
quasi 20 anni di governo. Invece niente,
non ne hanno realizzata nemmeno una.
E quella di trattenere il 75% dei proven-
ti delle tasse in Lombardia l’avevano
già detta anni fa». Il centrosinistra, con-
tinua Ambrosoli, oppone la «solidità»
dei propri obiettivi di «rigenerazione» -
della politica, della Lombardia - all’«ipo-
crisia di chi fa finta di non avere respon-
sabilità per i vent’anni di un governo in-
capace di rispondere ai bisogni dei lom-
bardi». In campo contro Ambrosoli, Ma-
roni per la riedizione dell’alleanza Le-
ga-Pdl (come dice Bersani: «leghisti, sie-
te tornati col miliardario solo per un
seggiolone in Regione»), Albertini per i
montiani («il mio vero dispiacere - com-
menta Bersani - visto che Monti ha deci-
so di puntare su una scelta civica, più
civico di Ambrosoli non c’è nessuno, e
appogiare altri è una scelta che rischia
di dare una mano di là»). E poi, i grillini:
«Ma l’elettorato di Grillo è in forte dimi-
nuzione - dice Ambrosoli - anche per la
capacità del centrosinistra di coinvolge-
re attraverso forme di partecipazione
programmatica. Lo dico non perché
pensiamo a quell’elettorato come ad
una riserva indiana da conquistare, ma
perché siamo convinti che la partecipa-
zione sia un valore». Risorse finanziarie
per la campagna elettorale non tantissi-
me, anche perché Ambrosoli non inten-
de usare fondi pubblici, voglia di vince-
re invece parecchia: «Siamo consapevo-
li di essere più forti. Siamo convinti di
far proposte capaci di farsi carico dei
problemi e dei bisogni dei cittadini e del-
le imprese, di dare risposte di lungo re-
spiro, e anche immediate. Gli imprendi-
tori ci chiedono di essere liberati da una
burocrazia asfissiante, e questo per
esempio lo possiamo fare subito».

VERSOLE ELEZIONI

Compromesso, politico s’intende, è
una parola impegnativa. Evoca subito
il compromesso storico di berlingue-
riana memoria. Ancor più se è Nichi
Vendola che usa l’espressione a propo-
sito di Mario Monti.

Questa sembra la partita decisiva:
la collocazione di Vendola, alleato di
Bersani, ma ostile a Monti e all’area
centrista. E l’apertura di credito del
governatore della Puglia, ala sinistra
della coalizione data per vincente alle
prossime elezioni politiche, finora
non c’era stata. Così il titolo «Con
Monti possibile un compromesso» - ri-
ferito alla trasmissione Il Sorpasso su
Sky Tg24 di ieri - ha fatto saltare molti
sulla sedia. È apparso come una svol-
ta, persino una piroetta o un testa-co-
da rispetto a quanto detto dallo stesso
Vendola dalle pagine della rivista Left,
uscita ieri. Frasi del tipo: «Monti e Ber-
sani in una possibile alleanza sono la
prefigurazione della politica come pa-
lude» o anche «Qualunque riformi-
smo al mondo, a cui Monti è davvero
estraneo essendo un classico conser-
vatore, non può che partire dall’idea
che il welfare è la più grande conqui-
sta riformista contemporanea».

Nel nuovo format di interviste su
Sky il conduttore Fabio Vitale porta i
politici a fare un giro in auto e a pren-
dersi un caffé chiacchierando. E la do-
manda, una delle prime, è chiara: Casi-
ni sostiene che un governo con lei e
Monti è pura fantascienza. «Lo penso
anch’io», è la prima risposta secca. Poi
Vendola ricorda che Monti ha votato
Berlusconi nel ’94 e che il Cavaliere
voleva coinvolgerlo nel suo governo,
poi Monti «ha compiuto una scissione
all’interno del polo conservatore»,
staccandosi dalla destra populista an-
cora rappresentata da Berlusconi.
Ora con questa area conservatrice più
europeista «è possibile un compro-
messo solo per una legislatura costi-
tuente, sulle riforme dello Stato».

Vendola è costretto nel pomeriggio
a mandare alle agenzie una precisazio-
ne, che in realtà è tutta contenuta
nell’intervista a Sky, dove di domande
su un possibile patto Bersani-Monti e
sulle sue reazioni gliene vengono po-
ste più d’una. Ma è già la parola «com-
promesso» riferita alle riforme, a co-
minciare dalla modifica del Porcel-
lum, a scatenare una ridda di reazioni

polemiche soprattutto dalle file aran-
cioni. Antonio Di Pietro pubblica una
lettera a Vendola sul suo blog in cui lo
accusa: «Sei pronto a fare un compro-
messo con chi ha salvaguardato gli
evasori, le lobby finanziarie e le ban-
che». L’ex magistrato del pool Mani
pulite scrive ancora: «Avevamo fatto
un accordo per costringere il Pd a re-
stare nel centrosinistra e per mettere
in campo delle politiche realmente al-
ternative al montismo e al berlusconi-
smo. Invece Bersani ha preferito al-
learsi sottobanco con Monti e tu lo hai
seguito su questa via, tradendo i tuoi
elettori». Sulla stessa lunghezza d’on-
da le dichiarazioni di Paolo Ferrero,
segretario del Prc. E persino il leghi-
sta Bobo Maroni, alleato di lungo cor-
so di Berlusconi, si permette di lancia-
re un tweet: «Vendola piega la testa
all’inciucio con Monti. Grande am-
mucchiata, no grazie. Motivo in più
per vincere in Lombardia».

In realtà a vedere con attenzione
l’intervista a Sky una specie di apertu-
ra di credito a Monti c’è, ma in un al-
tro punto, quando Vendola parla della
necessità di «dare risposte» dopo
l’uscita dell’Italia dall’«ubriacatura
berlusconiana» che ha lasciato «un
Paese regredito e impoverito», che
«paga un prezzo elevato anche per la
politica recessiva dell’anno in cui ha
governato Monti». Aggiunge Vendo-
la: «Se Monti fa autocritica, cioè se in-
tende sottolineare la necessità di cor-
reggere alcune delle sue cosiddette
controriforme, beh, lo riterrei un fat-
to positivo». Il leader di Sel continua
però a dire che il «suo» governo, cioè
quello del centrosinistra costruito in-
torno al programma dell’alleanza, «se
ci sarà», precisa, avrà la caratteristica,
anzi la «straordinaria capacità», di es-
sere stabile. E avrà una rotta tracciata
in direzione di una maggiore giustizia
sociale. Per quanto lo riguarda dovreb-
be avere almeno tre punti in agenda:
no agli F35 per finanziare la scuola
pubblica, l’università e il welfare, apri-
re le porte alle donne anche nella for-
mazione del governo - Vendola vorreb-
be una donna anche al Quirinale, sen-
za far nomi - e ridare speranze e diritti
ai giovani oggi privati di qualsiasi pro-
spettiva e immersi in una dimensione
di precarietà a vita. Quanto alla sua
collocazione all’interno di questo ese-
cutivo, il presidente della Puglia dice
di non nutrire alcuna ambizione per-
sonale. «Non è affatto detto che se il
centrosinistra vince io entri nel gover-
no, anzi - precisa - ai miei direi: lascia-
temi fare il battitore libero».
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Il candidato in
Lombardia: «La destra
non ha mai mantenuto
una sola promessa»

Lavoro, immigrati, Imu, giustizia
Pd, le leggi dei primi cento giorni
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● Il leader Pd a Milano
«Con Ingroia mai
parlato di desistenza»
● Ambrosoli: «Convinti
di essere i più forti»

LAURAMATTEUCCI
MILANO

Vendola apre a Monti
ma non sul governo
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«Se il centrosinistra vince
non è detto che io entri
nell’esecutivo»
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